Da Riv. Congr. Somasca, 1927, 16

Con la spada e con la croce

UNA LAPIDE MURATA A MERONE

-- - -
- La brevità dello spazio a noi consentito non può pernietterci che di

-
accennare sinteticamente ad alcuni episodi della vita sìì»nga e f e-

- -,
eoùda di Girolamo Emiliani, di questa grande anima buona isprata a

-
sublimi idealità, che pensò ed operò quanto vi è di più gentile, di più

-
umano, di più nobile nella vita dell’uomo, ispirandosi ai pià sublimi pr.cetti di Cristo amando possentemente l’umanità.


-
-
Che vita meravigliosa! -

- - -
Nato per la guerra per la. conquista egli seppe acqustare in se-

-
guito 1 ‘aur(ola di santità; la sua figura campeggia così fra le altre ile

- emersero durante il fosco e terribile cinquecento.

Girolamo Emilani, detto Miani nacque a Venezia nel 1481 da


Angelo e Dionora Morosini, famiglie patrizie.

   Alivato nobilmente ‘e cresciuto negli studii, egli dimostrò subito

di avere -un animo grande, un cuore magnanimo, e nonostante la madre cercasse di raddolcire sempre più la di lui indole cori l dol​

-
cezze dcl1a religion’,, egli stibendo l’influenza di quei tempi bellicosi,


si sentiva pù atto a brandire la spada che a reggere il pastorale.

Appena quindieenhe, risolse di prendere l’. armi, non tanto per il

-
desiderio di gloria, ma pu la patria, che più di ogni altrà cosa gli i! - stava a cuore, perchè pervaso dal pensiero di renderla indipmdente

- -
da ogni dominazione straniera.

Si distinse in molteplici combattimenti, specialmente nella famosa


-
battaglia (letta del Taro, dove il valore italiano tanto rifulse. Purtroppo


però la vita militare cambiò l’indole casta di piroamo, al quale se aumen​-


‘tava il valore guerriero, scemava la castigatezza dei costumi. Certamente


chi l’aveva allora conosciuto, non avrebbe mai immaginato cha un si​

mile scapestrato sarebbe un giorno divenuto santo. -

Allorchè corse il grido della- Lega - di Cambrai, e Venezia fu sola



a difendersi contro tutta l’Europa in armi, la Repubblica si rivolsa al-


I ‘Emiliani che si ra già fatto un nome di valoroso e prode dell’armi,


per affldtrgli la difesa del Castello di Quero detto anche di Caste’nuovo,


ed allora assolse il suo compito nonostante venisse investito da Mas​-


similiano, Imperatore di Germania con forze dieci volte più numeroe


delle sue e fu quello un lungo assedio: le mura diroeeate la mancanza
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dei viveri, la morte che ogni giorno mieteva i suoi migliori soldati, le

i --
diserzioni, tutto faceva presagire una prossima fine: ma egli non si per​dette d’animo, incoraggiò con le parole e con l’esempio i soldàti: si adoperò a riparare le mura, ad -arginarle, a rinforzare le porte, a rifor-nirsi di macchine e d’armi, dimostrandosi così buon capitano e aninioso soldato: -

Ma purtroppo le forze maggiori dei nemici dovevano pftvalcre;

                           entrate nel Castello ogni licenza -fu libera, ma l’Emiliani non siarrcse, e solo dopo un ostinato combattimento fu preso con armi alla mano e gettato in fondo ad un carcere, stretto di catene e di ceppi.

                     Liberato in seguito dalla prigionià venne accolto trionfaliucute e il Senato, in segno di riconoscenza per quanto aveva fatto per la- Re​pubblica, gli decretò la Signoria di Castelunovo di Quero. Ma egli al-lora divenne - nemico di tutto ciò che fomentava l’ambizione e volle compensare alla vita passata con quella che gli rimaneva consacrandusi ad alleviare le miserie umane.

-
Al fosco ed iracondo militare, insoffeVente della minima ingiuria, subentrò l’uomo pio,mansueto, infiammato d’ogni virtù cristiana.

-
E qui viene opportunamente dato di poter dimostrare a quale pun- - -to fosse arrivata la mansuetudine di Girolamo.

Si racconta che un giorno sulla Piazza di S. Marco, si trovò di fron​te ad un tale che aveva alcune controversi-e con i suoi nipoti, e con parole acri e minacciose, intimò a Girolamo che se non cessava ogni questione

-
gli avrebbe strappato ad uno àd uno i peli della barba. A tale affronto Girolamo tispose: «Se così piace a Dio fa come ti talenta, che io non vi porrò parola di mezzo». -

Di fronte a tale atteggiamento magnanimo, colui acquietatosi se

ne andò per i fatti suoi.

Girolamo- Emiliani profuse tutte le si?c fortune a favore dei poveri

ocfani raccogliendoli in una casa di sua proprietà dove pur diede ri​covero ai mendicanti e ai poveri infermi. Durante poi la terri/bile Ca-

4
restia del 1528, commosso davanti a tanti infelici ridotti all ‘estruma desolazioue, affamati, scheletriti, che non avevano più sembianze d’no-

-
mo, profuse maggiormenne la sua carità, -privandosi di tutto quanto

I.

possedeva per soccorrere quei miseri.


Ma non basta: egli andò accattando nelle case dci nobili, ottenendo buoni frutti di generosità, e quando subentrò - la peste, andava per la città di Venezia a recare soccorso e conforti di consigli e di fatti, por​tando perfino sulle proprie spalle i cadaveri giacenti miseramente per le vie e provvedeva al loro seppellimento, pregando pace su quelle tombe.

Cofitrasse così la peste, e fu sul punto di morte, ma Iddio volle che egli continuasse nelle sue opere sante.

Istitui in seguito una scuola di dttrina per migliorare -i costumi della patria, facendosi — come scrisse Cantù — « bambino fra i bam-. bini »per poter meglio dirigere quei pioli germi dcll SoclQtà sulla strada della salute.

Girolamo abbandonò in seito Venezia povee4nente vestito, e si accinse à continuare la sua beopera anche in altre città itaiane:

a Brescia, a Bergamo, a Como, ad Erba presso Francesco Del Primo, medico di quel paese. Si stabilì pure a Merone presso Leone Carpani ch-e poscia divenne discepo1o e seguace di Girolamo.

1’ù rìtevuf-o ospitalmente con 28 orfanelli che sempre conduceva con sè e si fermò nel paese’ alcuni mesi prodgando tanto bene a quei lioveri abitanti, aumentando la schiera dei suoi figlinoli prediletti.

Dovendosi provvedere a scegliere il principale stabilimento d ca​rità il Carpanie l’Emiliani erano del parere di collocarlo n Merjne, ma essendosi intromesso un prete di Vercurago, si stabilì di celloeai4o nel piccolo villaggio di Somasca nell’agro Bergamasco, da cui in seguito prese nome la congregazione da lui istituita prima con le opere e pescia con le leggi.

In quell’o3pzio Giro’amo raccolse alcuni discepoli e laici incari​candoli di provvedere all’istruzione spirituale e corporale di quei fan​‘iulli,- che abbandonati dai loro genitori, avrebbero forAe dovuto coi’ rere la strada? del disonore e- della perdizione.

Decise poi di recarsi altrove ad esercitare la sua - carità. Scelti 35 fra gli orfanelli che si trovavano a Somasca, si portò con assi a Mi’ano, dove Girolamo era già tenuto in considerazione di santo.

Francesco Sforza 11, volle mettere a prova la di lui santità of​ireìxdogli una forte somma di oro, la quale venne rlcusata da Girolamo

e rìmandàta al Duca adducendo «che non con l’oro, ma con la croce i


servi di Dio devono operare».
-

Il Duca compunto diede ordine di accogliere quanti orf anelli si trovavano ne’la città e comperò un luogo adatto per collocarveli.

GiroThmo poi passò. a Pavia fondandovi un’altra casa e la fama di lui andò sempre più aumentando. Infiniti furono i peltmegrini che si recarono a Somasea, ed attratti dalla santità di quel luogo, e innamorati di quella casa e di quella cristiana povertà, vi rimanevano e morivano. Dopo un luogo peliegrinare a Brescia, a Verona e Venezia, si ridusse nel 1536 nel suo eremo ed ivi in orazioni, in penitenze, in digiuni vi
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stette confortando con le sue opere preclari, con le sue parole auorevo​

issime i suoi cari orf anelli.

Invitato nel 1537 a recarsi a Roma per portarvi i frutti della sua

inesauribile carità, -Girolamo rivolgendosi ai suoi compagni disse:

«Il Cardinale m’invita a Roma, Iddio m’invita in Cielo, converrà

dunque lasciare Roma per il Cielo ».

I suoi compagni presentirono la di lui morte, la quale non tardò a colpirlo la nott del 7 febbraio nell’età ‘di 56 anni. F-u sepoli in 5-o-masca ne1la Chiena di 5! Bartolomeo, dove si venerailo ancora le iuc ossa in una cassa di vetro, custodita dalla Congregazonc dei SoÀIa; chi.

Così visse e così morì Girolamo Emiliani detto Miani. Pio V an​noverò fra gli ordini rcgo’ari « la Congregazione dei Chierle? di So​inasca », e con Decreto di Benedett’o XIV fu sublimato all’onore della beatificazione e nel 1776 a quello degli altari.

Il glorioso ìomc di Girolamo Emiliani, stampato in fronte ad uno eplendido seeo, non perirà se non quando perirà la memoria di

quella aurea età. -

Ed il piccolo Comune di Merone per la generosità del suo Podestà l’eg. sig. ing. Amlet.Q Rognoni, anima ardente d’italiano, ha eternata nel marmo il nome del grande Santo con la seguente significativa epi​graf e inauguratasi il giorno 8 maggio alla presenza dcll’Ill.mo signor Prefetto grand’uff. Luigi Maggioni : - -

IL NOBILE VENEZIANO

GIROLAMO EMILIANI

PRODE SOLDATO

DEPOSTE LE IRE E LE ARMI

CONSACRANDO - SE STESSO ALLA CilIESA

E AI POVERI

QUI FONDAVA NEL 1528

-
UN PRIMISSIMO ASILO

PER GLI ORFANI ABBANDONATI -

EBBE LA GLORIA DEGLI ALTARI

MERONE

RINNOVATA DALLO SPIRITO NUOVO

DUCE BENITO MUSSOLINI

-TRAE DALL’ OBLIO

IL SANTO NOME
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· Merone, rinnovato dallo spirito nuovo clic ha rinnovato 1 ‘Italia, si

rende benemerito rivendicando l sue memorie più alte, che si aggiun​gono a quelle altissime che distinguono la nostra nazione. -

Questo è possibile solo oggi i cui il grido migliore della stirpe richiama i grandi per riconciliarli in ispirito con gli italiani nuovi. (1).’

Luigi Bignami

